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L’omaggio concordato ai Quattro 
Fucilati di Basovizza dei Presi-

denti italiano Mattarella e sloveno Pa-
hor, pur rappresentando un ulteriore 
auspicabile passo verso la pacifi ca-
zione defi nitiva tra i popoli sloveno e 
italiano nelle regioni storiche di stan-
ziamento, non può essere accettato là 
dove esso preveda un riconoscimento 
dello Stato Italiano e un’approvazione 
postuma della condotta di chi ebbe ad 
essere condannato a morte al termine 
di un processo ritualmente celebrato. 
La TIGR, acronimo di Trst-Istra-Go-
rica-Reka (Trieste-Istria-Gorizia-Fiu-
me), nome abbreviato di Organizza-
zione Rivoluzionaria della Venezia 
Giulia T.I.G.R. (in sloveno Revolu-
cionarna organizacija Julijske krajine 
T.I.G.R.), fu un'organizzazione clan-
destina nazionalista, irredentista e an-
tifascista, che si batteva contro la po-
litica di snazionalizzazione di sloveni 
e croati perseguita dal regime fascista, 
e per l'annessione al Regno dei Serbi, 
Croati e Sloveni (in seguito Regno di 
Jugoslavia) della Venezia Giulia, an-
nessa a seguito della prima guerra 
mondiale. L'organizzazione operò tra 

le due guerre mondiali svolgendo at-
tività di propaganda, diffondendo libri 
e stampa in lingua slovena e croata, e 
mettendo in atto azioni violente qua-
li attentati dinamitardi, omicidi, as-
salti a pattuglie, incendi e sabotaggi. 
Venne defi nita quale organizzazione 
terroristica dal Tribunale speciale per 
la difesa dello Stato. In seguito al suo 
disfacimento, alcuni elementi che la 
costituivano si unirono alla Resistenza 
jugoslava che si oppose al nazifasci-
smo, altri collaborarono direttamente 
coi servizi segreti britannici.

Le sentenze emesse da organi del-
lo Stato vanno rispettate e lo Stato Ita-
liano non ha parentesi: Monarchia, Fa-
scismo, Repubblica incarnano periodi 
storici di manifestazione di un uni-
co Stato, quello Italiano. L'antifasci-
smo è stato un comodo e rassicurante 
mantello sotto il quale viene masche-
rato l'operato di terroristi che si pre-
fi ggevano di distaccare dal nesso sta-
tuale italiano Trieste, l'Istria, Gorizia 
e Fiume (la loro organizzazione, infat-
ti, era conosciuta con l'acronimo TI-
GR – Trst, Istra, Gorica, Rijeka dal 
nome slavo delle località rivendicate: 

Trieste, Istria, Gorizia e Fiume): l'an-
tifascismo, pertanto, non era il princi-
pale oggetto della loro attività ma era 
solamente una caratteristica seconda-
ria del loro obiettivo, erano antifascisti 
solo in quanto in quel momento in Ita-
lia il fascismo era al potere ma, in real-
tà, erano anti-italiani. Può essere inte-
ressante notare, a tale proposito, quella 
che era la formula del giuramento di 
coloro che aderivano al TIGR: “Giu-
ro davanti a Dio, sull’onore mio e della 
mia famiglia, che farò tutto il possibile 
per la liberazione della Venezia Giulia 
che deve essere unita alla Jugoslavia”. 
Un tanto per la verità storica e, come si 
può constatare, nel giuramento non vi 
è traccia di antifascismo.

Il Presidente della Repubblica di 
Slovenia Pahor ha diritto di ricorda-
re coloro che ritiene degli eroi, rispet-
tiamo la scelta dei quattro fucilati sol-
tanto perché ideale pagato con la vita 
e proviamo per la loro fi ne un senti-
mento di cristiana pietà, ma non accet-
tiamo la celebrazione di un’organizza-
zione che intendeva minare l'integrità 
del nostro territorio nazionale. La pe-
na di morte allora prevista è per tanti 
oggi vissuta alla stregua di un crimi-
ne. Ma quella era la pena prevista dal-
le norme vigenti e non altre. Nel perio-
do tra le due guerre mondiali in tutta 
Europa si diffusero accesi naziona-
lismi e in circostanze analoghe qual-
siasi Tribunale si sarebbe comportato 
allo stesso modo dell'Italia: dalla Ger-
mania nazista, a Spagna e Portogallo 
fasciste, alla Russia sovietica ma an-
che alle democratiche Francia ed In-
ghilterra, tutti avrebbero contrastato 
con estrema durezza ipotesi di rinun-
cia a parti del territorio nazionale a 
causa di azioni terroristiche. Qualo-
ra il Presidente Mattarella si piegas-
se per interesse di politica estera e in-
terna a tale atto, a nostro avviso ciò 

SULL’OMAGGIO AI QUATTRO FUCILATI

Delissie de luio

UNO STORICO
TENERSI PER MANO

S����� ��� D��������
Alla prima riunione uti le in presenza, il Consiglio Diretti  vo ha valu-

tato che fosse bene concludere il mio incarico alla direzione di que-
sto quindicinale, per reintegrare il precedente Dirett ore, che ha supe-
rate le diffi  coltà burocrati che causa del repenti no avvicendamento.

Nell'accomiatarmi, ringrazio vivamente quanti  mi hanno accom-
pagnato in questo periodo breve, ma intenso e ricco di soddisfazio-
ni: il Presidente e la Segreteria delle Comunità Istriane, il Comitato di 
Redazione, i molti  collaboratori e tecnici che mi hanno affi  ancato con 
grande generosità e infi ne, ma non certo ulti mi, i lett ori, pazienti , at-
tenti  e comunicati vi. Le buone relazioni non vanno perdute.

Grazie! Chiara Vigini

sarebbe cosa gravissima proprio per-
ché atto compiuto dal Capo dello Sta-
to. Quale sarebbe il prossimo passo? 
Quante sono di qua e al di là del con-
fi ne le vittime di lotte politiche pagate 
con la vita? Dobbiamo rammaricarci 
forse perché le aspirazioni dei compo-
nenti del TIGR non si sono realizzate 
compiutamente tanto che Trieste e Go-
rizia risultano oggi sotto la sovranità 

italiana? L’Associazione delle Comu-
nità Istriane invita dunque il Capo del-
lo Stato a rappresentare con fermezza 
tutto lo Stato Italiano nella sua espres-
sione nazionale, difendendone, a par 
di Costituzione, integrità territoriale e 
Istituzioni: la dignità nazionale non è 
un valore negoziabile.

Associazione 
delle Comunità Istriane
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De zorno sè incandì come un cucal;
xe un maldeto sol che ve cusina,
sè tuto int- un sudor come un caval,
come se fussi sta soto una spina,

no ve voia de gnente, natural:
gavè la meca za de la matina,
ve sgnonfassi de aqua, ma fa mal:
“viva el inverno e 'l iasso per marina”.

Tino Gavardo

in Fora del Semenà. Rime vernacole, a c. di Bruno 
Maier, Trieste, Ed. “Italo Svevo”, 1989.

De sera, dài, xe un poco più frescheto,
e vu pensè de 'ndar a riposar:
xe cussì bel a destirarse in leto!

e credè de dormir quieti e beati,
che tuto el zorno v'à tocà strussiar:
ma sul più bel ve capita i mussati!

La nuova

Si ricorda ai lettori de “La nuova Voce Giuliana” di regolarizzare la quota annuale.
Si rammenta inoltre ai Soci dell’Associazione delle Comunità Istriane di versare la quota 
associativa entro e non oltre il prossimo 15 luglio 2020 rivolgendosi presso i nostri uffici 
nei consueti orari 10-12 e 17-19.
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Un raggio di sole illumina i concelebranti: don Zovatto al centro (arch. Civì).

L’8 luglio scorso ricorreva il 
58.mo anniversario dell'ordina-

zione del can. prof. don Pietro Zovat-
to, da lungo tempo collaboratore del-
la “Voce Giuliana”. Riportiamo ampi 
stralci dell'omelia che ha pronunciato 
nell'occasione, durante la Messa nel-
la chiesa della Madonna del Mare, in 
cui presta sovente servizio, concele-
brata con il parroco don Varlerio Mu-
schi e con don Lorenzo Maria Vatti.

“Oggi è l’anniversario della mia 
ordinazione sacerdotale, infatti cin-
quantotto anni fa sono stato ordinato 
sacerdote, nella chiesa di San Pio X, 
dal vescovo Antonio Santin.

Per fare una specie di sintesi di 
quello che ho fatto, la prima co-
sa che mi capita nella mente è una 
defi nizione che prendo dal Congar, 
un grande teologo francese diventa-
to poi anche cardinale, che ha molto 
sollecitato la collaborazione dei lai-
ci nell’ambito della Chiesa, e diceva 
che il teologo, come il prete, è l’uo-
mo impossibile e cioè se noi guar-
diamo l’ideale che ci viene proposto 
dalla Chiesa, dalla tradizione cri-
stiana ma anche da quella patristica, 
è veramente un enigma molto eleva-
to, diffi cile da raggiungere. Anche al 
solo a guardarlo noi restiamo abba-
gliati nei nostri occhi.

Prendo, per parlare un po’ del sa-
cerdote, una defi nizione antica: Il sa-
cerdote è il sacra dans, il sacra di-
cens e il sacra faciens. È quello che 
naviga sempre in mezzo alle cose 
sante, nei sacramenti, nella guarigio-
ne degli infermi, nella unzione degli 

Auguri al prof. Zovatto!
Anniversario dell’ordinazione sacerdotale

Dio che viene spezzata giorno do-
po giorno.

Nei sodalizi segreti anche nel-
la nostra città dicono che il cristia-
nesimo è una religione consolatoria 
e una religione che porta al socia-
le con la carità. Io credo invece che 
il cristianesimo ha certamente que-
sta funzione di essere presente nella 
sofferenza degli uomini, ma anche 
quella che cerca di guarirla e tante 
volte sotto le mani nostre stupefatte 
vediamo la guarigione invocata dal-
la potenza di Dio. È un enigma mi-
racoloso nelle nostre mani fragili e 
anche impotenti, perché la grazia di 
Dio è veramente sovrana.

E cosa dobbiamo dire se non 
quello che abbiamo sentito dalla sa-
cra scrittura: “Signore, mostraci il 
tuo volto, il tuo volto noi cerchia-
mo”. Mostraci il tuo volto e noi sa-
remo consolati nelle nostre profonde 
aspirazioni”.

Al termine della Messa, il sacer-
dote ha poi ricordato e ha invitato 
l’assemblea a pregare per quei due 
preti che sono stati ordinati insieme a 
lui e che sono saliti al Padre da molti 
anni: don Giuseppe Passante, che ha 
concluso il suo ministero con gene-
rosa missionarietà a Nguvio, in Ke-
nia, dove è sepolto, e don Gino Cado-
rin che è stato parroco a Zindis.

Sta per uscire alle stampe in que-
sti giorni un volume di don Zovatto 
sulla sua esperienza di vita consa-
crata: L'imbarazzo della vita. Profi -
lo d'un sacerdote.

cv

ammalati. Ed è anche quello che sot-
to le sue mani, tante volte inermi, fa 
dei miracoli, vedendo il trionfo del-
la Grazia di Dio nelle anime che gli 
sono affi date e in quelle che a lui si 
confi dano. È anche il sacerdote sa-
cra diciens, perché dice sempre i 
grandi esempi parabolici che ci ven-
gono dal Vangelo, tutti quegli inse-
gnamenti di carattere umanistico, di 
saggezza antica, che abbraccia tutto 
quanto il sapere del popolo di Isra-
ele, nel quale confl uiva anche la sa-
pienza egiziana e assiro-babilonese, 
perché il Dio nella sua provvidenza 
aveva confezionato gli evi e i tempi 
perché questo popolo che era emigra-
to dalla Mesopotamia fi no ad andare 
nella terra di Canaan, fosse il predi-
letto e con lui aveva stabilito un’ami-
cizia che è eterna proprio come quel-
la del sacerdote.

E come anche il sacerdote è il fa-
ciens le cose sacre, e penso che fra 
le cose sacre faciens innanzitutto ci 
sia la carità. Certamente c’è la ca-
rità di carattere sociale, per le mol-
teplici povertà che assillano sempre 
di più l’universo, tutti gli uomini or-
mai arrivati al traguardo di 7 miliar-
di di persone, di cui almeno due o 
tre miliardi vivono nella penuria, 
per non dire nella povertà e allora in 
tutto questo il sacerdote si presen-
ta con le sue mani fragili, con le sue 
mani adoranti Cristo e anche con la 
capacità di portare la carità, quella 
intellettuale, che è la verità che Ge-
sù Cristo ci ha lasciato, con l’intel-
ligenza illuminata dalla Parola di 

FIRMATA IMPORTANTE CONVENZIONE

CON L'ASSOCIAZIONE DELLE COMUNITÀ ISTRIANE

I Soci delle Comunità Istriane che si presenteranno presso la sede Konsumer Italia

FVG riceveranno un trattamento di particolare attenzione.

Un servizio di assistenza ai consumatori tramite KONSUMER viene fornito presso la sede di via 

Rismondo 2-4 con i seguenti orari:

IL LUNEDÌ E IL VENERDÌ  DALLE 16.00 ALLE 18.00
IL MERCOLEDÌ  DALLE 10.00 ALLE 12.00

È possibile contattarci o prendere appuntamento scrivendo al l’ indirizzo mail

trieste@konsumer.it , telefonare al numero 371/ 0170 215 oppure al numero

040/0645 796 

SPORTELLO TUTELA DEI RISPARMIATORI   
Un esperto professionista ed un legale porranno a disposizione la loro pluriennale esperienza
nell’assistenza sulle varie problematiche inerenti problemi di usura, problemi bancari e derivati.
Decreto per il rimborso dei risparmiatori, possessori di azioni o obbligazioni subordinate emesse
dalle banche finite in default.

SPORTELLO TUTELA DEI CONSUMATORI   
Un legale sarà a disposizione per fornire assistenza sulle varie problematiche inerenti il
consumerismo, sovraindebitamento, turismo, garanzie, cessione del quinto, affitti ecc.

SPORTELLO ANZIANI  
MARTEDÌ E VENERDÌ DALLE 17.00 ALLE 18.00  

Un servizio di informazioni e consulenza sulle normative per i diritti degli anziani non
autosufficienti e malati di Alzheimer viene offerto presso la sede di Via Rismondo 2-4 tutti i martedì
e venerdì dalle 17.00 alle 18.00.

SPORTELLO TRIBUTARIO
SU APPUNTAMENTO

Un legale sarà a disposizione per fornire consulenze fiscali per imprese, gruppi societari, enti o
persone fisiche negli adempimenti tributari e nella gestione delle relazioni con l’Amministrazione
Finanziaria dello Stato e degli Enti locali, e comprendere tutti gli aspetti della tassazione sia diretta
che indiretta. 

Trieste, 17 giugno 2020 
Il Presidente Provinciale
  Avv. Augusto TRUZZI

Via Rismondo 2/4 – Trieste
Cell. 371 01 70 215
Tel. 040/064 5796

LUNEDÌ dalle 16.00 alle 18.00

MARTEDÌ dalle 17.00 alle 18.00

MERCOLEDÌ dalle 10.00 alle 12.30

VENERDÌ dalle 16.00 alle 18.00

FEDERAZIONE PROVINCIALE DI TRIESTE

Lo scorso novembre si è ce-
lebrato il trentennale (1989-

2019) dalla caduta del Muro di 
Berlino, un momento storico che 
ha coinciso con la frantumazione 
dei Paesi ad ispirazione sociali-
sta e lo scioglimento dei due bloc-
chi che avevano caratterizzato il 
secondo Novecento. Con gli anni 
Novanta è poi cominciato un per-
corso di riavvicinamento tra Sta-
ti che per decenni avevano tenuto 
rapporti diplomatici assai freddi. 
In questa prospettiva, lo smem-
bramento della Repubblica So-
cialista Federale di Jugoslavia e la 
costituzione di nuove realtà nazio-
nali come la Slovenia e la Croazia 
ha offerto all'Italia diverse pro-
spettive di collaborazione.

Nel 1993 erano state istituite le 
Commissioni miste bilaterali sto-
rico-culturali tra Italia e Slovenia 
e tra Italia e Croazia; quest'ultima 
non ha praticamente neppure pre-
so piede, la prima ha invece par-
torito il 27 giugno 2000 un do-
cumento che non ha riscontrato 
piena condivisione. Negli anni se-
guenti, storici tedeschi e france-
si hanno lavorato in maniera ana-
loga arrivando alla creazione di 

COMUNICATO ANVGD
Nuove commissioni storiche bilaterali

italo-slovena ed italo-croata

opere collettanee dedicate ai loro 
rapporti bilaterali ed in occasione del 
centenario della Prima Guerra Mon-
diale molteplici sono state le pubbli-
cazioni redatte congiuntamente da 
studiosi provenienti da Stati all’epo-
ca in confl itto.

e momenti di condivisione come 
il Concerto dei Tre Presiden-
ti (Trieste, 13 luglio 2010) e la 
candidatura congiunta di Nova 
Gorica e Gorizia a Capitale Eu-
ropea della Cultura 2025 hanno 
posto le basi per tentare di su-
perare gli ostacoli culturali an-
cora esistenti, alla ricerca di un 
percorso che – nel rispetto delle 
identità di ciascuno – possa por-
tare ad una sensibilità condivi-
sa. D’altro canto in Italia l’isti-
tuzione del Giorno del Ricordo 
(L. 92/2004) e la crescente at-
tenzione istituzionale e dell’opi-
nione pubblica nei confronti di 
tale ricorrenza civile, nonché gli 
sviluppi di una storiografi a sul 
confi ne orientale visto non più 
come una pagina di storia loca-
le, bensì come una complessa 
vicenda patrimonio della comu-
nità nazionale, rappresentano i 
presupposti per una più matura 
rifl essione. 

Renzo Codarin 
Presidente
Associazione
Nazionale Venezia 
Giulia e Dalmazia

A vent'anni di distanza da quell'e-
sperienza l'Associazione Nazionale 
Venezia Giulia e Dalmazia – quale 
sigla che rappresenta in ogni Re-
gione italiana la diaspora del mon-
do degli esuli d'Istria, Fiume e Dal-
mazia – chiede il rinnovo di quello 
strumento di cooperazione e l'isti-
tuzione di nuove Commissioni. Nel 
frattempo, infatti, l’adesione di Slo-
venia e Croazia all’Unione Europea 

Comunità di Collalto-Briz-Vergnacco

In occasione della festa del santo patrono, don Piero Primieri, nostro 
compaesano, concelebrerà la messa in onore di San Giacomo

sabato 25 luglio alle ore 18.30
nella chiesa dei Santi Andrea e Rita, in via Locchi.
Al termine verranno distribuiti i tradizionali buzolai e, tempo permet-
tendo, potremo scambiare quattro chiacchiere tra noi all'aperto, nel cor-
tile della chiesa e sul sagrato, rispettando le disposizioni anticontagio.

1 luglio 20202 1 luglio 2020La nuova

200480 - VGn406_MTGv_04.indd   2 14/07/20   12:13



Un raggio di sole illumina i concelebranti: don Zovatto al centro (arch. Civì).

Se l’archeologia può venir defini-
ta storia narrata dalle pietre, il 

mito a sua volta può definirsi storia 
tramandataci dalla tradizione orale 
dei popoli e quindi facilmente alte-
rabile, sia per il succedersi delle ge-
nerazioni, sia per il sovrapporsi o 
l’inserirsi in essa di prodotti di pu-
ra fantasia.

Tenuto ben presente ciò, non pa-
re tuttavia molto ragionevole nel-
le ricerche riguardanti la preisto-
ria rinunciare pregiudizialmente a 
prendere in considerazione il nu-
cleo essenziale di quanto il mito ci 
sta proponendo. Certo esso va un 
po’ ripulito dalla polvere che lo ri-
copre ed il risultato ottenuto va inol-
tre confrontato e confortato con altri 
riscontri disponibili.

In effetti il mito è ciò che un po-
polo preistorico ha inteso traman-
dare alle proprie nuove generazioni 
(quindi, inconsapevolmente, anche a 
noi) nella convinzione che tale rac-
conto fosse effettivamente la pro-
pria storia. Perché quindi rinunciare 
a conoscerla prima ancora di poter 
valutarne l’attendibilità?

Per quanto qui interessa dunque 
va tenuto presente come non sia es-
senziale stabilire che l’ipotesi di 
seguito esposta corrisponda o me-
no a verità storica provata e docu-
mentata. In effetti appare molto più 
importante stabilire se essa corri-
sponda a quello che le popolazioni 
illiriche ritenevano fosse il loro mi-
tico o leggendario “retroterra” etni-
co e storico.

Gli Illiri sono tutt’oggi uno dei 
popoli (meglio: insieme di popola-
zioni) più misteriosi d’Europa e pro-
prio per questo ignorare il mito è un 
lusso che non ci si può concedere. 
Tra la fine del XVIII e l’inizio del 
XIX secolo i popoli balcanici non 
ancora indipendenti quali i Croati, i 
Serbi, gli Albanesi ed i Bulgari eb-
bero la tendenza ad identificarsi con 
i grandi e potenti popoli che in tem-
pi remoti avevano abitato quelle ter-
re. Sarebbe come se il nuovo inquili-
no di un appartamento per ciò stesso 
sostenesse di essere discendente o 
imparentato con l’inquilino che in 
quell'appartamento lo ha preceduto. 

Va inoltre ricordato che le po-
polazioni che per nostra comodi-
tà espositiva chiamiamo Illiri erano 
analfabeti e pertanto le loro vicende 
venivano tramandate esclusivamen-
te in forma  orale di padre in figlio, 
cosa questa che sottolinea ancor più, 
nella fattispecie, l’importanza del-
la tradizione come unica fonte uti-
le per ricostruire un “quid” molto si-
mile a quella che dovette essere la 
loro storia. La formazione o etnoge-
nesi delle popolazioni illiriche af-
fonda nel buio della preistoria e può 
essere utilmente ricercata almeno in 
parte nei miti greci.

Non vi è alcun dubbio che gli Il-
liri o meglio quell’insieme di popoli 
conosciuti con tale nome ritenessero 
che le rispettive origini in qualche 

modo risalissero o fossero collegate 
alla “antica madre”, la città di Tro-
ia. Diamoci dunque anche noi un’oc-
chiatina.

Gli scavi sulla collina di Issar-
lik, all’imboccatura dello stretto dei 
Dardanelli, hanno portato alla luce 
i resti di ben nove strati sovrapposti 
di centri urbani dei quali il sesto si 
ritiene comunemente corrispondere 
alla Troia omerica. E fino a qui nulla 
vi è di insaputo. Dardano, Ilo e Troo 
sono i nomi noti di altrettanti fonda-
tori o rifondatori di alcune delle cit-
tà sorte su quella fatale collina o co-
munque a breve distanza da essa.

La modesta dimensione dei re-
sti urbani, rinvenuti nel sesto strato 
e corrispondenti alla Troia omerica, 
fa pensare più che ad una metropoli, 
alla sede ove era custodito il tesoro 
comune di una lega o confederazio-
ne di popoli alleati ed affini, gravi-
tante attorno al bacino del Mar Nero 
ed irraggiante una condivisa civiltà, 
nettamente superiore al buio che la 
circondava.

Tali popoli confederati furono re-
ciprocamente e motivatamente lega-
ti dal comune interesse a mantenere 
il monopolio, esclusivo, dei traffici 
e dei commerci che affluivano nel 
Mar Nero dal Mar Baltico attraver-
so i grandi fiumi russi (la prima via 
dell’ambra) e che poi dal Mar Nero 
si diramavano lungo il Danubio ed i 
suoi affluenti verso l’Alto Adriatico, 
verso i fiumi germanici che scendo-
no al Mare del Nord o al Mar Bal-
tico, ma anche verso l’Europa occi-
dentale.

La città-fortezza eretta in vista 
dei Dardanelli, oltre alle funzioni di 
custodire il tesoro della confedera-
zione, di riscuotere i pedaggi e con-
trollare il traffico marittimo, assol-
veva anche al compito di bloccare o 
filtrare l’espansionismo mercantile e 
demografico dei Greci, del quale la 
mitica spedizione degli Argonauti è 
la prima e lontana memoria.

La pluralità di popoli che avreb-
be composto la ipotizzata confede-
razione emerge evidente dalla lunga 
elencazione che Omero fa nell’Ilia-
de degli alleati accorsi in aiuto della 
città assediata. I popoli in questione, 
venuti a difendere Troia, appartene-
vano con ogni probabilità ad un’u-
nica e fiorente civiltà e possono con 
una certa elasticità e per comodi-
tà di esposizione venir raggruppati 
sotto l’unica denominazione di Illi-
ri, anche perché con tale nome erano 
identificati e chiamati da quanti en-
travano in contatto con loro.

Agli Illiri possono verosimil-
mente essere attribuiti la nascita e 
lo sviluppo in Europa delle civiltà 
del bronzo e di quella del ferro, fra 
le quali non è stata dimostrata alcu-
na discontinuità. D’altra parte nulla 
contrasta con l’ipotesi di esplorazio-
ni, ricerche di miniere, insediamenti 
o stazioni commerciali e migrazio-
ni plurime e fra esse, distanziate nel 
tempo, di popolazioni illiriche verso 

occidente, ragion per cui è possibi-
le ed anche probabile che gli ultimi 
arrivati mettessero la scoperta del-
la fusione del ferro a disposizione 
degli Illiri che li avevano preceduti 
nell’età del bronzo e con i quali an-
davano a convivere pacificamente.

I vari popoli, costituenti l’ac-
cennata confederazione, dovette-
ro affrontare e risolvere necessità e 
problemi posti in successione da esi-
genze di reperimento di materie pri-
me, da ricerca mercantile di nuovi 
mercati, da esuberanza demografica 
ed infine dalla crescente pressione 
dell’espansionismo greco dopo l’ul-
tima distruzione di Troia narrata nei 
poemi omerici.

Le prime esigenze furono soddi-
sfatte dai mercanti illirici che molto 
spesso avevano fondato lungo i fiu-
mi stazioni stabili, magazzini ed or-
ganizzato mercati. Tali esplorazioni 
pacifiche si erano spinte anche nel 
territorio delle attuali Germania e 
Francia.

La diffusa presenza degli Illiri 
trova conferma nella toponomasti-
ca fino ad oggi conservata da alcu-
ni luoghi “strategici” quasi sempre 
posti lungo i fiumi europei. Qualche 
esempio non sarà superfluo. Il fiume 
Iller, che dalle Alpi austro tedesche 
fluisce nel Danubio, è un aggettivo 
sostantivato e quindi è il fiume che 
potrebbe aver preso il nome dagli Il-
liri e non viceversa. È molto proba-
bile che anche il fiume alsaziano Ill 
che affluisce nel Reno debba il suo 
nome agli Illiri.

Tale acquisita conoscenza del 
territorio europeo tornò certamen-
te utile periodicamente in presenza 
di una esuberanza demografica o di 
un programma espansionistico. Nel-
la preistoria risalente alla scoperta 
e sfruttamento del rame e della le-
ga del bronzo e più tardi del ferro 
(3000-1500), tali migrazioni, conve-
nientemente organizzate, una volta 
raggiunte le nuove sedi tendenzial-
mente riuscivano a mantenere con la 
madrepatria un collegamento abba-
stanza continuativo. 

Esse potevano essere guidate dal 
re in persona quando erano dirette 
in zone abitate da popolazioni ostili 
ovvero da popolazioni che si inten-
deva scacciare o sottomettere. Altre 
volte esse erano normalmente gui-
date da una Medea. Quest’ultimo 
non era un nome proprio di persona, 
ma corrispondeva probabilmente ad 
una carica che a sua volta aveva una 
precisa funzione. L’etimologia della 
parola evidenzia l’unione della radi-
ce “med” (medico, medicina, medi-
care) con la radice “éa” o “éia” (su, 
in piedi, all’assalto, partire, avviar-
si), che sopravvisse anche nel gri-
do di battaglia dei Greci (éia, éia). Si 
trattava dunque di una maga o don-
na-medicina preposta a condurre un 
“ver sacrum” o ad una migrazione 
di altra natura.

La Medea a sua volta segui-
va di solito le orme di un animale 

totemico proprio del popolo o della 
tribù in movimento. L’animale con 
tale funzione era ad esempio il lu-
po per i Daci, il picchio per i Piceni, 
il gufo per i Curicti, la capra per gli 
Istri, il cavallo per i Veneti ecc.

Questo spiegherebbe perché le 
Medee ricordate nella mitologia sia-
no più di una e compaiano in luoghi 
anche molto distanti l’uno dall’altro. 
Ad esempio, una Medea compar-
ve a Corinto, una ad Atene, un’al-
tra lungo il Danubio, un’altra ancora 
nel golfo del Quarnaro ecc. Nella to-
ponomastica del solo bacino dell’A-
driatico si ritrova questo nome nel-
la collina di Medea presso le foci 
dell’Isonzo in provincia di Gori-
zia; inoltre Medea è il nome di un 
centro abitato contiguo ad Abbazia 
(Fiume); infine esiste l’abitato di San 

Giovanni di Medva sulla costa alba-
nese.

Una vistosa traccia di una simile 
migrazione illirica è quella lasciata 
dagli Istri. La loro sede originaria era 
probabilmente il vasto delta del Da-
nubio, il cui distretto amministrati-
vo ancora oggi si chiama Istria. Nella 
loro migrazione essi hanno risalito il 
Danubio, che nell’evo antico era chia-
mato appunto “Histro”, ed i suoi af-
fluenti Drava e Sava fino a stanziar-
si nell’area tra la penisola dell’Istria 
ed il fiume Sile. Anche qui la topono-
mastica ci segnala i centri abitati di 
Istrago in provincia di Pordenone, di 
Istrana nel Veneto orientale, ben ol-
tre il Piave, all’interno del bacino del 
Sile nel Trevigiano.

Flavio Fiorentin
(fine prima parte)

Auguri al prof. Zovatto!
Anniversario dell’ordinazione sacerdotale

GLI ILLIRI E GLI ISTRI
NELLA NEBBIA DEL TEMPO,

ALLA LUCE DEL MITO

FIRMATA IMPORTANTE CONVENZIONE

CON L'ASSOCIAZIONE DELLE COMUNITÀ ISTRIANE

I Soci delle Comunità Istriane che si presenteranno presso la sede Konsumer Italia

FVG riceveranno un trattamento di particolare attenzione.

Un servizio di assistenza ai consumatori tramite KONSUMER viene fornito presso la sede di via 

Rismondo 2-4 con i seguenti orari:

IL LUNEDÌ E IL VENERDÌ  DALLE 16.00 ALLE 18.00
IL MERCOLEDÌ  DALLE 10.00 ALLE 12.00

È possibile contattarci o prendere appuntamento scrivendo al l’ indirizzo mail

trieste@konsumer.it , telefonare al numero 371/ 0170 215 oppure al numero

040/0645 796 

SPORTELLO TUTELA DEI RISPARMIATORI   
Un esperto professionista ed un legale porranno a disposizione la loro pluriennale esperienza
nell’assistenza sulle varie problematiche inerenti problemi di usura, problemi bancari e derivati.
Decreto per il rimborso dei risparmiatori, possessori di azioni o obbligazioni subordinate emesse
dalle banche finite in default.

SPORTELLO TUTELA DEI CONSUMATORI   
Un legale sarà a disposizione per fornire assistenza sulle varie problematiche inerenti il
consumerismo, sovraindebitamento, turismo, garanzie, cessione del quinto, affitti ecc.

SPORTELLO ANZIANI  
MARTEDÌ E VENERDÌ DALLE 17.00 ALLE 18.00  

Un servizio di informazioni e consulenza sulle normative per i diritti degli anziani non
autosufficienti e malati di Alzheimer viene offerto presso la sede di Via Rismondo 2-4 tutti i martedì
e venerdì dalle 17.00 alle 18.00.

SPORTELLO TRIBUTARIO
SU APPUNTAMENTO

Un legale sarà a disposizione per fornire consulenze fiscali per imprese, gruppi societari, enti o
persone fisiche negli adempimenti tributari e nella gestione delle relazioni con l’Amministrazione
Finanziaria dello Stato e degli Enti locali, e comprendere tutti gli aspetti della tassazione sia diretta
che indiretta. 

Trieste, 17 giugno 2020 
Il Presidente Provinciale
  Avv. Augusto TRUZZI

Via Rismondo 2/4 – Trieste
Cell. 371 01 70 215
Tel. 040/064 5796

LUNEDÌ dalle 16.00 alle 18.00

MARTEDÌ dalle 17.00 alle 18.00

MERCOLEDÌ dalle 10.00 alle 12.30

VENERDÌ dalle 16.00 alle 18.00

FEDERAZIONE PROVINCIALE DI TRIESTE

Il reticolo dei fiumi europei sfruttato dalle popolazioni 
antiche per espansione e commerci

Area di diffusione della cultura celtica
Aree culturali della tarda età del bronzo
Culture villanoviane e italiche
Grecia e territori colonizzati
Territori fenicio cartaginesi
Impero persiano (fine VI secolo a.C.)

Adriatico e Mediterraneo tra VIII e VI sec. a.C.

1 luglio 2020 31 luglio 2020 La nuova
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L’ASSOCIAZIONE E 
LA PERSONA

“Nascere da genitori che hanno 
vissuto l’Esodo giuliano-dal-

mata ci ha fatto sentire come un do-
vere morale impegnarci per non far 
cadere nell’oblio una delle pagine di 
storia meno conosciute e più contrad-
dittorie della storia recente del nostro 
Paese”. Con questa frase Federico 
Marongiu, uno dei soci della Coo-
perativa Solomare e dell’Associazio-
ne EGEA – Una Luce sulla Memoria, 
ha illustrato le motivazioni che hanno 
portato alla ideazione ed alla nasci-
ta del Progetto del Museo sulla storia 
della Città di Fondazione di Fertilia e 
dell’Esodo degli Istriani, dei Fiumani 
e dei Dalmati.

In un’area di proprietà regionale, 
che gli stessi soci, a loro spese, hanno 
sottratto a decenni di abbandono e di 
incuria, si articola infatti il progetto 
di un Museo in cui alcuni dei prota-
gonisti dell’Esodo ritroveranno vita. 
Grazie alle tecnologie multimediali, 
questi Eroi quotidiani racconteran-
no le loro vicende, per far conoscere 
ai visitatori quanto accaduto in quel-
le terre all’indomani del Trattato di 
Parigi, e quanto accaduto in un luogo 
simbolo, quale è Fertilia, dove, come 
in altre migliaia di luoghi fra quelli 
in cui questa comunità frammentata 
dalla Storia è stata sparsa per tutti i 5 

L'Associazione Egea è nata 
per favorire una migliore 
gestione del Museo e delle 
sue attività.

Il suo nome è in riferimento ad 
Egea Haffner, la “bambina con la va-
ligia” divenuta l'icona dell'esodo giu-
liano-dalmata grazie all’esposizione 
della sua foto in una delle prime im-
portanti mostre italiane dedicate alla 
tragedia dei crimini e dell’esilio for-
zato vissuta dagli italiani dalla Vene-
zia Giulia, organizzata nel 2017 dal 
Museo Storico di Rovereto (Tn). Egea 
è vissuta anche in Sardegna, per un 
breve periodo, e rappresenta tutti co-
loro che, senza colpe e responsabili-
tà dirette, di punto in bianco, hanno 
dovuto lasciare tutto ciò che avevano, 
sono stati costretti a partire senza una 
meta precisa per poi ricostruirsi una 
nuova vita lontano dalla terra natia. 

Nella storia della famiglia di Egea 
Haffner troviamo quindi condensate 
le caratteristiche salienti della diaspo-
ra giuliano-dalmata: un viaggio esi-
stenziale drammatico, attraverso un 
tunnel in fondo al quale, però, le per-
sone sopravvissute hanno ritrovato 
la speranza. Una speranza non cadu-
ta dall’alto, ma guadagnata con gran-
de impegno: con la capacità di adatta-
mento a condizioni di vita durissime 
e la volontà d’integrazione in contesti 
sociali ostili, senza mai cedere, nono-
stante i lutti subiti e le manifestazioni 
di intolleranza da parte di tanti com-
patrioti, alla tentazione della violenza. 
Egea Haffner però è soprattutto una 
donna, una madre ed una nonna con 
una vita propria che è stata anch'essa 
una storia di nuova luce e di grande di-
gnità. L’esempio di Egea è quindi un 
forte e positivo messaggio di riscatto e 
integrazione, da consegnare alle nuo-
ve generazioni: senza mai dimentica-
re il passato, anche dalle situazioni più 

difficili è possibile ricrearsi una vita 
sociale e individuale serena. E questo 
vuole essere anche il messaggio che 
l'Associazione che porta il suo nome 
intende comunicare ai visitatori e agli 
utenti dell’ecomuseo Egea. 

La vicenda umana di Egea
Egea Haffner Tomazzoni og-

gi risiede a Rovereto; è nata a Pola 
nel 1941, sei anni prima del grande 
esodo che vide fuggire la quasi to-
talità dei 30mila abitanti della città, 
costretti dalle persecuzioni di Tito, 
deciso a cancellare l’italianità dalle 
terre giuliane.

Lei, però, fu costretta a partire già 
nel 1946: «Il primo maggio del 1945 
– racconta infatti – la sera suonarono 
alla porta due titini, volevano mio pa-
dre. Lui chiese perché lo cercassero, 
ma i due lo tranquillizzarono dicendo 
che era pura formalità, dovevano con-
durlo al Comando per alcune infor-
mazioni. Mio padre chiese se doveva 
portarsi dietro qualcosa, ma di nuovo 
lo rassicurarono, così uscì col vestito 
che indossava e una sciarpa. Sciarpa 
che giorni dopo i miei videro al collo 
di un titino... Da quella sera non seppi 

più nulla di lui. Avevo 3 anni e mez-
zo... Per molti anni la nonna metteva 
da parte ogni sera un pezzo di pane, 
aspettando che papà facesse ritorno 
...». Suo padre Kurt Haffner, 26 anni, 
probabilmente infoibato quella stessa 
notte nell’abisso di Pisino, era figlio di 
un ungherese di Budapest che a Pola 
– città mitteleuropea – aveva una gio-
ielleria, e di una viennese, pasticcera 
a Pola. La mamma, Ersilia Camena-
ro, era invece figlia di un croato e di 
una istriana di Pisino. Sono i parados-
si di queste terre, da millenni crocevia 
di popoli che, incrociando i loro sape-
ri, le hanno rese uniche per vitalità e 
fermenti culturali: «In casa parlavamo 
tedesco, italiano e ungherese» ricorda 
la stessa Egea. Erano quindi terre co-
smopolite, che avevano positivamente 
beneficiato, da questo punto di vista, 
dell’appartenenza al grande impero 
asburgico.

«Ma intanto bisognava scappare. 
E prima dell’addio tutti si facevano 
ritrarre, di solito davanti all’Arena 
romana…», foto che oggi campeggia 
nella casa di ogni polesano, che sia 
in Australia, in Sudafrica o in qual-
siasi città d’Italia. Egea partiva con 
sua mamma e i nonni paterni, pie-
gati dal dolore, fecero scattare la fa-
mosa fotografia, oggi manifesto uf-
ficiale del Giorno del Ricordo: «Mi 
misero in mano un ombrellino e la 
mia valigia, con su scritto un nume-
ro di matricola ... Così diventavo l’e-
sule giuliana 30001…». Un nume-
ro inventato per la foto, ma ancora 
più emblematico e straziante, perché 
messo «per indicare il numero degli 
abitanti di Pola», presentimento del 
fatto che presto la città intera si sa-
rebbe letteralmente svuotata. 

La bambina con la valigia ha poi 
proseguito quel percorso ad ostaco-
li che fu la vita di tutti gli esuli giu-
liani: portandosi sulle piccole spalle 

la guerra, la morte del padre, l’esilio. 
Da un campo profughi all’altro, con 
un passaggio breve anche in Sarde-
gna, a Cagliari, e poi a Bolzano, dove 
visse anni di povertà in un retrobot-
tega, che fungeva da cucina e came-
rata, insieme ai nonni e agli zii. Ma 
come tanti altri, ce la fece. Quel fo-
togramma, che porta sul retro la data 
del 6 luglio 1946 e il timbro del foto-
grafo - polesano di origini unghere-
si - Giacomo Szentivànyi, spuntò dai 
cassetti di famiglia nel 1997, quando 
il Museo della Guerra di Rovereto al-
lestì una mostra per il 50° dell’esodo: 
«Finalmente uscivamo allo scoperto! 

I perché di un Museo a Fertilia
continenti, ha ricostruito una vita tro-
vando una seconda Patria. 

Un progetto che deve essere patri-
monio di tutta la Comunità di Ferti-
lia e di tutti i Giuliano-Dalmati sparsi 
per il mondo – afferma Elena Fustini, 
Presidente dell’Associazione EGEA – 
e che si è potuto costruire solo gra-
zie alla preziosa collaborazione di un 
pull di esperti e di tecnici di grandis-
simo livello.

“Il progetto – prosegue Mauro 
Manca, Direttore Organizzativo del 
Museo – si articola su due filoni prin-
cipali, interconnessi tra loro. Da una 
parte stiamo per avviare la realizza-
zione di un percorso espositivo che 
vuol “Tenere accesa una Luce sulla 
Memoria”, un percorso che servirà a 
far conoscere la Storia scritta in que-
sto caso dai vinti, e non, come acca-
de spesso, rivista dai vincitori, in mo-
do da chiarire che coloro che patirono 
questa indegna sciagura furono centi-
naia di migliaia di persone innocenti, 
senza ideali politici precisi, ma sem-
plicemente persone comuni. E dall’al-
tra stiamo procedendo alla creazione 
di un grande portale sul web, raggiun-
gibile sul sito www.progettoegea.org, 
nel quale raccogliere (partendo da co-
loro che transitarono a Fertilia ma am-
pliando poi il raggio a tutti gli Esuli di 

tutto il Mondo) le fotografie degli al-
bum di famiglia, le testimonianze, i 
documenti e tutto ciò che riusciamo a 
reperire, in modo tale da ricreare una 
identità virtuale per un popolo ad oggi 
polverizzatosi in ogni luogo della ter-
ra. L’obiettivo è quello di ricreare una 
Venezia Giulia virtuale in cui conser-
vare la nostra cultura e tramandarla 
alle nuove generazioni. Il venir meno 
dei nostri Veci, infatti, se noi non sia-
mo pronti a recuperare quanto questi 
ci hanno lasciato, potrebbe significare 
seppellire sotto una coltre di oblio, ciò 
che invece deve essere tramandato ai 
nostri giovani.

Ecco perché chiediamo a tutti co-
loro che vogliono sostenerci in questa 
iniziativa, di unirsi a noi attraverso il 
sito www.ecomuseoegea.org o attra-
verso i social in cui siamo presenti e 
di contattarci direttamente per evita-
re che il tempo cancelli la nostra Sto-
ria”.

Il Museo gode infatti di un iniziale 
finanziamento dalla Regione Sarde-
gna e si apre al sostegno delle azien-
de private e al crowdfunding, una 
raccolta di fondi attraverso piccoli fi-
nanziamenti di privati che sostengo-
no un'iniziativa di interesse comune 
o innovativa.

Il Museo – Progetto Egea

Esuli a Fertilia, 1953 circa (foto coll. Stefano Gilardi per Museo Egea).

Nozze a Fertilia (foto coll. Mario Kucich per Museo Egea).

TENIAMO ACCESA UNA 
LUCE SULLA MEMORIA

Il percorso espositivo
I musei contemporanei sono sempre più spesso “musei di idee" più che “di 
oggetti”. Lo sarà anche il nuovo Ecomuseo EGEA, ma avendo come fon-
damenta un percorso espositivo concreto: un itinerario immersivo e open 
air, ricco di postazioni e strumenti multimediali. Si articolerà in due aree: 
Progetto museale e Uno strumento per lo sviluppo del territorio.

Progetto museale
"L’ecomuseo è un’istituzione culturale che assicura in forma permanente, 
su un determinato territorio e con la partecipazione della popolazione, le 
funzioni di ricerca, conservazione, valorizzazione di un insieme di beni 
naturali e culturali, rappresentativi di un ambiente e dei modi di vita che 
lì si sono succeduti." 

(Carta Internazionale degli ecomusei)

Uno strumento per lo sviluppo del territorio
L'ecomuseo è un museo basato su un “patto”, con il quale una comunità 
si prende cura di un territorio. L’associazione promotrice dell’Ecomuseo 
EGEA, infatti, intende costruire un Museo diffuso, di cui conservare e va-
lorizzare il patrimonio culturale - materiale e immateriale - del territorio 
di Fertilia, mettendone in relazione gli elementi di carattere ambientale (la 
laguna del Calick) con quelli del paesaggio urbano (la città di fondazione, 
gli edifici di archeologia industriale, i beni archeologici come lo straordi-
nario Ponte romano), insieme alle altre testimonianze storiche della sua 
comunità, come gli innumerevoli documenti e immagini conservati negli 
archivi pubblici e privati. Il museo intende anche diventare un punto di ri-
ferimento nazionale e internazionale per le comunità giuliano-dalmate di-
sperse in Italia e nel mondo, operando tramite un portale, in cui conserva-
re le biografie e la documentazione relativa agli Esuli, alle loro famiglie e 
discendenti e, tramite le attività culturali e turistiche, sviluppare la ricerca 
e la conservazione della memoria dell’esilio italiano dalla Venezia Giulia 
(i territori dell’Istria, della Dalmazia e del Quarnaro passati alla Jugosla-
via comunista alla fine alla Seconda guerra mondiale) e delle tragiche vi-
cende che lo causarono. 

– ha raccontato Egea - Ognuno di noi 
portò ciò che ci restava della nostra 
terra, io portai la mia foto di piccola 
orfana». Era il riassunto del dramma 
di un popolo e da quel momento n’è 
divenuta anche l’icona ufficiale.

Egea ha posato simbolicamente la 
prima pietra del Museo a Fertilia il 2 
febbraio di quest'anno 2020. 

I testi di questa pagina sono sta-
ti adattati dal sito ecomuseoegea.
org, da cui sono tratte le imma-
gini e in cui si trovano ulterio-
ri interessanti approfondimenti 
sull'argomento.
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Giovedì 25 giugno nella cornice 
di Porto San Rocco, a Muggia, 

è stato presentato il volume Cherso e 
Lussino. Le isole della Bora: escur-
sioni, storie e natura nell'arcipelago 
delle Absirtidi, Ediciclo editore, Por-
togruaro - Venezia. Il formato e la 
scansione dei capitoli sono sotto for-
ma di itinerari, per due terzi del vo-
lume, e ciò ne fa una vera e propria 
guida escursionistica, ma in realtà 
si tratta della conclusione di un pro-
getto di proporzioni e di intenzioni 
ben più vaste. Al fondo sta la cultu-
ra del mare, quella che “lega Cherso 
al Carso, la terra e il mare”, come è 
stato detto in  più di uno dei nume-
rosissimi, brevi e intensi inteventi di 
presentazione. 

Si è trattato di “una 
composizione d'orche-
stra” che ha sorpre-
so gli autori stessi, na-
ta un po' alla volta, con 
il contributo di esper-
ti di vari argomenti ra-
dunati un po' alla volta 
da quel curioso indaga-
tore che è stato Marino 
Vocci, motore primo di 
questa esperienza emo-
zionante, più volte no-
minato con rispetto e 
affetto nel corso della serata, pre-
sentata dalla fi glia Martina. Sergio 
Dolce, Diego Masiello, Cristina Na-
drah, Nicola Bressi, Stefano Furlani, 
Alessandra Fornasier, Livio Dorigo, 

Sergio Gnesda, Donata Degrassi e 
numerosi altri nomi giustamente no-
ti rendono questo volume prezioso e 
ineludibile a ogni amante dell'Adria-
tico orientale. cv

ELDA 
MILOS

da Tribano
il 6 giugno 2020 ha fe-
steggiato le 100 prima-
vere in compagnia del-
la sorella Maria, dei fi gli 
Giorgio, Luigi e Pierpa-
olo e delle loro famiglie.
Le giungano anche dalla 
Redazione de “La nuova 
Voce Giuliana” i miglio-
ri auguri per numerosi e 
sereni anni a venire!

NOTIZIE LIETE

I perché di un Museo a Fertilia

Esuli a Fertilia, 1953 circa (foto coll. Stefano Gilardi per Museo Egea).

Nozze a Fertilia (foto coll. Mario Kucich per Museo Egea).

L'arcipelago di Cherso/Cres 
e Lussino/Lošinj è uno dei 

luoghi più affascinanti della co-
sta croata per il trekking, possi-
bile tutto l'anno. La guida pro-
pone 26 escursioni sulle isole di 
cherso, Lussino, Sansego/Susak, 
Asinello /Ilovik e Unie/Unije. 
Dai querceti della Tramonta-
na, a nord dell'isola di Cherso, si 
tocca il monte Sis (639 m) e si 
scende verso la città di Cherso. 
Si attraversano pascoli e oliveti 
secolari per scoprire i territori di 
Vallon di Cherso/Valun, Lube-
nizze/Lubenice, San Martino in 
Valle/Martinšćica e Punta Cro-
ce/Križa. Sull'isola di Lussino 
si sale alla cima Televrina/Tele-
vrin (588 m), la più alta del mon-
te Ossero/Osoršćica. A sud, nei 
due Lussini, immersi nei pro-
fumi e nei colori della macchia 
mediterranea, si percorre tutto 
il periplo della costa, con scor-
ci incantevoli sul mare. Asinel-
lo, l'isola dei fi ori, Sànsego, l'i-
sola di sabbia e Unie, l'isola 
dell'olio, completano la proposta 
che suggerisce anche percorsi in 
mountain-bike, immersioni su-
bacquee e itinerari in kayak.

(dalla quarta di copertina)

Introduzione – Viaggiatori sul cammino della memoria
Il viaggiatore a piedi muove i suoi passi spinto dalla curiosità per la conoscen-

za. È come trovasse conforto grazie a qualche misurato sorso di buon vino one-
sto e sincero. Che non dona ebbrezza ma soddisfazione piena dei sensi, corrobo-
rante ristoro alla fatica fi sica e spirituale. C'è un modo di dire appagante che corre 
nei paesi di parlata veneta: Oci naso boca a tuti tre ghin toca! Per questo prodi-
gioso consenso, il camminare assume volta a volta la veste del turista, del natura-
lista, del ricercatore, dello storico, del gastronomo, dello sportivo, del pellegrino 
della memoria e altro ancora. In una parola si fa capace di scrutare nel profondo le 
ere e di rendere i dovuti onori al paesaggio e alle generazioni che li erediteranno 
depositando l'una sull'altra le stratifi cazioni dei miti e della storia, dalle narrazio-
ni degli Argonauti alle invenzioni dell'intelligenza umana, alle catastrofi  etniche.

Certo è più facile comparare un'aura tanto complessa con umiltà e sete di bel-
lezza se ci si introduce nei minuti percorsi delle culture istriane, fi umane, dalmate 
dell'Alto Adriatico nei molti travagli della sponda orientale. Millenni di storia e di 
adattamenti geologici sono qui a testimoniarlo.

Dal Carso a Cherso e giù giù fi no ai ricordi della Libera Repubblica di Ragusa, 
ora Dubrovnik. Città e villaggi in bianca pietra viva, mare terso, naviganti e gen-
te di tutti i mestieri manuali: contadini, pastori, donne di casa e fi latrici, vignaioli, 
artigiani, boscaioli. Uno scenario umano nell'universo inesausto dei lavori che so-
lo camminando a piedi e guardandosi attorno con scrupolosa necessità si può ri-
empire di senso e valori nella quotidianità.

Oggi ancora entrando nelle osterie, nelle botteghe, assaggiando il vino e le pie-
tanze di casa, inspirando i profumi dei pascoli che odorano di liquerizia, di ro-
smarino e di salvia, di terra arata e di pietra scaldata dal sole che arde. Guardan-
do gli uccelli volare e le nuvole correre nel cielo. Sostando nelle chiesette rustiche 
dai campanili a vela, ascoltando i semplici canti corali che gli animi devoti perpe-
tuano e rendono parte dell'eterno. Entrando nei cimiteri e leggendo con partecipa-
zione i nomi dei sepolti comprendendo quanto siano frequenti sulle lapidi i muta-
menti imposti dai cambi di bandiera dei dominanti, dove i Vok diventano Vocci e 
i Tomica si convertono in Tomizza o altro ancora.

Da oltre cinquant'anni mi inoltro con rispetto nell'urbanità delle cittadine rivie-
rasche e per i sentieri più aspri dell'interno tra masière, casite e olivi secolari. Co-
minciai nei primi anni Sessanta del Novecento quando erano ancora brucianti le 
ferite per i tanti vuoti di quelle vite strappate brutalmente alla loro civiltà e avvili-
te nella povera condizione umana dello sradicamento. La diaspora degli esìli. Non 
fu certo facile trovare i modi del trapianto, ma ci furono persone di buona volon-
tà che si misero in cammino per ritrovare la via giusta, con l'intento di rimuovere 
pregiudizi, odi, stereotipi e restituire le comunità alla naturale pluralità di lingue e 
memorie, cancellando la violenza dei totalitarismi.

In queste terre la mescolanza poteva essere vissuta come normalità tra schiat-
te latine e slave, slovene e croate, che poi fi nivano per intendersi tra loro pacifi ca-
mente nel consueto linguaggio di matrice veneta. Venete di mare come Grado e 
Marano, veneto d'Istria, veneto bisiaco, veneto triestino, veneto di Pola, di Fiume, 
delle Bocche, veneto di Zara e Sebenico, quello in cui discorreva Niccolò Tomma-
seo, che si parlava a Canìdole a quattro colpi di remo dai Lussini. Ovunque Vene-
zia ha lasciato l'orma antica, la sua impronta civile.

Nell'andare ascoltando, recuperando, ricordando e scoprendo, muovendoci con 
cautela e rispetto per le cose politiche, fedeli sempre al motto che propone il con-
vincimento per cui “chi scambia cambia”. Per il dialogo e l'arricchimento recipro-
co contro l'arroganza cieca dei fanatici.

Percorrendo i sentieri della penisola istriana, la Liburnia e le isole dalmate da 
mezzo secolo, avendo modo di godere degli incontri con amici vecchi e nuovi che 
con libri e parole di stima hanno rivivifi cato l'appartenenza e l'interculturalità. 
Con Fulvio Tomizza, a cominciare da Materada, per proseguire con l'indimenti-
cabile e valoroso amico Marino Vocci e tanti altri come Giovanni-Nino Rados-
si, Ezio Mestrovich, Marisa Madieri, Biancastella Zanini e il nostro caro chersino 
Nivio Toich, guida degli isolani di lingua italiana e croata, farmacista, innamorato 
della sua isola e della sua cultura. Con lui avemmo un incontro rifondativo quan-
do ormai il regime titino stava spirando e si respirava aria di ripristinata libertà. In 
quell'occasione ebbi l'onore di tenere il primo discorso uffi ciale in lingua italiana, 
evento importante che si rese possibile dopo oltre quarant'anni nell'affollata sala 
cittadina. Va detto che l'assemblea si svolse in istroveneto.

Questa volontà concreta avviata in decenni diffi cili non cessò mai di confer-
marsi, sia con iniziative uffi ciali nei palazzi di Bruxelles e Strasburgo, sia a Roma, 
a Capodistria e Lubiana, a Zagabria, a Ragusa con Grytzko Mascioni.

Marino Vocci signifi cava la sua famiglia, la moglie Liliana, le fi glie Martina 
ed Eva e il cane di casa. Nelle lunghe sgambate in queste terre fascinose l'attenzio-
ne era sempre opportunità di crescita con zaino in spalla e bastone in mano. Nel 
rinnovare quell'istinto ancestrale dei nomadi che sollecita a esplorare, a osserva-
re e meditare, gustare e proporre che sono premio grato all'andare per le contrade 
del mondo nel tempo.

Nel cuore coltivando il nostro sogno inesausto dell'Altro e dell'Altrove.
Ulderico Bernardi

– ha raccontato Egea - Ognuno di noi 
portò ciò che ci restava della nostra 
terra, io portai la mia foto di piccola 
orfana». Era il riassunto del dramma 
di un popolo e da quel momento n’è 
divenuta anche l’icona uffi ciale.

Egea ha posato simbolicamente la 
prima pietra del Museo a Fertilia il 2 
febbraio di quest'anno 2020. 

"Ecco il piccolo Roger Maraston nato il 23 giugno 2020 
con la sorellina Sabrina nata il 5 agosto 2016 nella foto 
assieme alla mamma dott.ssa Claudia Crasso ed il papà 
ing. Stefano Maraston per la felicità dei nonni Helena 
con Guido Maraston da Visinada e Ariella Sfecci da 

Momiano con Giorgio Crasso"

La Redazione de "La nuova Voce Giuliana" e tutta 
l'Associazione delle Comunità Istriane augurano tante 

felicitazioni alla famiglia.

Panorama verso Ossero, p. 153 (foto C. Veranić).

Le isole sulla mappa della Carniola (J.B. Homann, Norimberga 1720)

LE �A��LE
D�L ��ST�O ���LET�O
Ci sono parole che fanno 
ormai parte del nostro 
lessico comune: ma 
conosciamo davvero il 
loro signifi cato? Vediamo 
da dove derivano.

Oggi parliamo di…

BÈSSI:
soldi ma più 
specifi catamente denaro 
in generale. Da bez(zo) 
antica piccola moneta 
veneta da 6 bagattini 
coniata per la prima 
volta all'inizio del 500

Ed a proposito di 
bèssi, i nostri vecchi 
saggiamente avevano 

osservato che: 

Bèssi e amicissia / 
orba la giustissia.

Bezzo da 6 bagatini
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Se ne sono andate, a tre giorni di 
distanza l’una dall’altra, le ulti-

me due dei cinque fi gli di Felice De 
Bianchi di Cittanova d’Istria e di 
Anna Villio di Fasana: Miriam, di 
87 anni il giorno 24 aprile 2020 e Si-
ra di 81 appena compiuti, il giorno 
27 dello stesso mese ed anno. L’an-
tica famiglia dei de’ Bianchi (De 
Bianchi o Debianchi) non fi nisce pe-
rò con loro perché ci sono a Trieste 
un Claudio Debianchi e suo fi glio 
Luca, rispettivamente nipote e pro-
nipote di Felice e Anna. C’è poi – per 
quanto a mia conoscenza - un altro 
de’ Bianchi, e quindi proprio porta-
tore dell’antica versione del cogno-
me della famiglia, del ramo stabili-
tosi a Milano, che risiede in Spagna. 

La famiglia de’ Bianchi è una fa-
miglia della cui presenza a Cittano-
va si hanno notizie documentate dal 
1700; nel paese, in Pozzetto, esiste 
ancora il palazzetto seicentesco del-
la famiglia, che fu abitato fi no alla 
fi ne della Seconda Guerra Mondiale 
da Ilario de’ Bianchi con la sua fami-
glia. Dopo la cessione dell’Istria al-
la Jugoslavia, anche lui ed i suoi so-
no andati esuli a Trieste e poi si sono 
dispersi per la penisola mentre la ca-
sa è stata espropriata.

Finisce, con Miriam e Sira, la ge-
nerazione dei fi gli di coloro che era-
no nati in Istria e quindi portatori 
diretti della sua cultura. La mam-
ma Anna era infatti un’istriana pato-
ca per la cucina, in cui abbondava il 
pesce, cucinato quotidianamente in 
tutte le sue varietà, anche perché ve-
niva da una famiglia di proprietari di 
barche e pescatori, che avevano ca-
sa proprio in riva al mare; lo era per 
la sua fervente religiosità infarcita 
di superstizione e paganesimo: ogni 
mattina, appena sveglia, ella raccon-
tava quello che aveva sognato traen-
done i pronostici per l’avvenire, ma 
in base ai sogni fatti si poteva anche 
giocare al lotto; attenzione poi ai re-
gali da fare o che si ricevevano: guai 
regalare o ricevere un oggetto pun-
tuto, perché portava disgrazia e, se 
accadeva, per scaramanzia bisogna-
va pungere o farsi pungere da esso; 

A Cittanova in Pozzetto: Miriam De Bianchi Vidali, seduta; alle sue spalle i fi gli Giorgio e Marisa; a destra Marina Debianchi, fi glia di Carmen 
Palazzolo Debianchi (a sinistra di Miriam). Ancora a sinistra: Fabia, fi glia di Carmen e il marito Giorgio Graziosi (Arch. privato).

L’ANTICA FAMIGLIA DE’ BIANCHI DI CITTANOVA 
PERDE DUE DISCENDENTI,

A TRE GIORNI DI DISTANZA L’UNA DALL’ALTRA

Notizie dall'Australia

Auguri a Mino!
Se facciamo un buco sotto i nostri piedi e continuiamo a scavare tanto tanto, fi no ad arrivare al centro della terra 
e poi continuiamo a trivellare ancora, in linea retta, fi no a sbucare dall'altra parte della crosta terrestre, ecco: 
siamo agli antipodi! Siamo più precisamente in Nuova Zelanda, ma molto vicini all'Australia. Arrivano da lì, a 
cadenza quasi mensile, le grandi buste giallo carico con dei bei francobolli variopinti a tema di animali strani; 
contenengono un foglio scritto a penna, in stampatello, ma con calibro piccolo e ben direzionato verso destra: 
tensione positiva al futuro! E poi, insieme, c'è un consistente fascicolo di fogli e fotocopie colorate, riproduzioni 
di fotografi e a colori, alcune datate e con qualche noticina a fi anco: perlopiù ricordi di viaggio o di feste; e 
poi copie de “Il Globo. bisettimanale italiano d'Australia” (con i margini tagliati per farli stare nella bustona), 
materiale pubblicitario del Nuovissimo continente; notizie recenti e di molto passate... Tutto questo ci parla di 
un mondo entusiasta e variegato, di tante vite intrecciate e sempre legate alla storia, ai luoghi e alla cultura 
italiana, dove pare facile essere uniti dall'Istria al Veneto, al Lazio, alla Sicilia, dove la vita sembra essere allo 
stesso tempo immobile e dinamica. L'augurio fi nale di “buon lavoro”, al termine di ogni missiva, la dice lunga 
sulla vita che questi nostri esuli hanno condotto lontano da noi.
Il mare, gli oceani, le distanze, queste immagini e queste notizie ci allargano la mente e ci riempiono il cuore. 
Grazie Mino! E buon compleanno da noi tutti!

Reservoir, 16 giugno, inverno 2020

Carissimi della “Voce”,
il vostro giornale va sempre meglio!
Più si vive, più s'impara, e dalle vostre 
storie istriane-dalmate, la nostra gente 
rivive il passato comune a tutti, prima 
di essere dimenticato (eventualmente).
Dalla “Voce” del primo maggio ho 
letto “Geografi a al servizio del Ri-
cordo” con l'elenco dei paesi e città 
dall'italiano allo slavocroato. Tutti 
questi cambiamenti non valgono per 
me. L'Istria e Dalmazia che ho cono-
sciuta, e sentito parlare dai miei avi, 
vive sempre nel mio cure, nessuno 
può rubarmela, resterà in me fi no alla 
fi ne della mia vita.

Ho pure letto “Ripartiamo”. Una bel-
la esposizione sui tempi che passano, 
da chi ha vissuto il periodo della dit-
tatura fascista, con la guerra perdu-
ta, l'occupazione tedesca, quella del 
comunista Tito, il conseguente esodo 
e il ritorno dell'Italia a Trieste. Ben-
tornata giovinezza – che pur passa – e 
tuttavia – chi può esser lieto sia – del  
doman non v'è certezza! Così le ge-
nerazioni “nuove” hanno provato gli 
anni duri, il boom della ricostruzio-
ne, le varie crisi e ora il Coronavirus, 
con il pericolo di una seconda ondata.
Per noi in Australia fi nora è andata 
bene, ma le restrizioni hanno portato 
la recessione economica e la disoc-
cupazione.
Ma la vita continua e noi, con cinque 

fi gli e sette nipoti, passiamo 
da un onomastico all'altro, 
con conseguente festa in 
famiglia in allegria, spe-
rando si continui così.
Abbiamo un inverno freddo e bagna-
to (agli antipodi signifi ca anche che 
non solo che la notte e il dì ma anche 
le stagioni sono all'opposto, ndr), non 
buono per i miei malanni.
Il prossimo 10 luglio raggiungo i miei 
91, altro bel traguardo!
E con questo vi auguro ogni bene e un 
buon lavoro, e tanta salute, da tutti noi 
a tutti voi... Niente abbracci, bisogna 
mantenere la distanza! Infatti c'è mol-
ta distanza dall'Italia all'Australia!
Ciao

Mino

Dal primo ministro Scott Morrison

Ogni anno, assieme ai conna-
zionali intorno al mondo, la 

comunità Italiana d'Australia cele-
bra la Festa della Repubblica – la 
Giornata nazionale italiana.

È una ricorrenza per ricorda-
re uno straordinario momento del-
la storia mondiale, quando il popo-
lo italiano ha preso il destino nelle 
proprie mani forgiando una moder-
na e unita Repubblica.

Quest'anno gli Italo Australiani 
non potranno celebrare questo im-
portante evento con grandi raduni, 
parate e festival, a causa delle re-
strizioni per il Coronavirus.

Ciononostante, in occasione di 
questa giornata nazionale, rendia-
mo onore al contributo che gli Ita-
liani hanno dato al nostro Paese e al 
mondo. Sono consapevole del fatto 
che la comunità italiana sta facen-
do la sua parte, sostenendosi l'uno 

con l'altro durante questo periodo 
così diffi cile.

Quest'anno ricordiamo anche 
le tragiche sofferenze e le perdite 
umane subite da tanti Paesi a cau-
sa del Covid-19. E offro quindi le 
mie più sincere condoglianze e ri-
volgo il mio pensiero ai nostri ami-
ci italiani.

Anche qui in Australia stia-
mo affrontando questa pandemia. 

Stiamo tutti recitando la nostra 
parte per salvare vite umane e mez-
zi di sostentamento. Nei tempi de-
biti, le restrizioni che si sono rese 
necessarie saranno alleviate. Quan-
do succederà, celebreremo facendo 
quello che siamo stati costretti a ri-
nunciare a fare: ritrovarsi insieme, 
riabbracciarci l'uno con l'altro e ce-
lebrare amate tradizioni cariche di 
signifi cati che ci riempiono di gio-
ia.

Ce la faremo – e, nel frattempo, 
vi ringrazio per la vostra paizenza 
e la vostra comprensione.

Auguro alla comunità Italo Au-
straliana il meglio per i prossimi 
mesi e grazie per tutto quello che 
date all'Australia – quel posto spe-
ciale che chiamiamo casa.

on. Scott Morrison MP
Primo Ministro d'Australia

Mino Favretto oggi
Accanto, tre generazioni Favretto nella casetta a Dromana
A destra: Tempi andati - in giro per l'Australia

Festa di compleanno - 24 maggio 2020

Paesaggio d’Australia
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Da Lucio Pregara a favore della Co-
munità di Buie d'Istria, euro 20,00.
Da Mino Favretto 50 dollari au-
straliani a favore de "La nuova Voce 
Giuliana".
Da Pierpaolo Spizzamiglio in oc-
casione del centenario della mam-
ma Elda, euro 30,00 a favore de "La 
nuova Voce Giuliana".

Il giorno 7 agosto ricorre il 16° anni-
versario della scomparsa di

INNOCENTE RITOSSA
da Visinada

La moglie Marcella, i figli e i pa-
renti tutti lo ricordano con immu-
tato affetto.

È mancata nei giorni scorsi

ESTER GIURESSI

consorte del nostro corista Dino 
Stocco.
Il Coro, l’Associazione delle Comu-
nità Istriane e la Redazione tutta de 
"La nuova Voce Giuliana" si stringo-
no attorno al caro cantore.
La Comunità di Buie partecipa com-
mossa al dolore dell'amico Leonardo 
(Dino) Stocco.

Se ne sono andate, a tre giorni di 
distanza l’una dall’altra, le ulti-

me due dei cinque figli di Felice De 
Bianchi di Cittanova d’Istria e di 
Anna Villio di Fasana: Miriam, di 
87 anni il giorno 24 aprile 2020 e Si-
ra di 81 appena compiuti, il giorno 
27 dello stesso mese ed anno. L’an-
tica famiglia dei de’ Bianchi (De 
Bianchi o Debianchi) non finisce pe-
rò con loro perché ci sono a Trieste 
un Claudio Debianchi e suo figlio 
Luca, rispettivamente nipote e pro-
nipote di Felice e Anna. C’è poi – per 
quanto a mia conoscenza - un altro 
de’ Bianchi, e quindi proprio porta-
tore dell’antica versione del cogno-
me della famiglia, del ramo stabili-
tosi a Milano, che risiede in Spagna. 

La famiglia de’ Bianchi è una fa-
miglia della cui presenza a Cittano-
va si hanno notizie documentate dal 
1700; nel paese, in Pozzetto, esiste 
ancora il palazzetto seicentesco del-
la famiglia, che fu abitato fino alla 
fine della Seconda Guerra Mondiale 
da Ilario de’ Bianchi con la sua fami-
glia. Dopo la cessione dell’Istria al-
la Jugoslavia, anche lui ed i suoi so-
no andati esuli a Trieste e poi si sono 
dispersi per la penisola mentre la ca-
sa è stata espropriata.

Finisce, con Miriam e Sira, la ge-
nerazione dei figli di coloro che era-
no nati in Istria e quindi portatori 
diretti della sua cultura. La mam-
ma Anna era infatti un’istriana pato-
ca per la cucina, in cui abbondava il 
pesce, cucinato quotidianamente in 
tutte le sue varietà, anche perché ve-
niva da una famiglia di proprietari di 
barche e pescatori, che avevano ca-
sa proprio in riva al mare; lo era per 
la sua fervente religiosità infarcita 
di superstizione e paganesimo: ogni 
mattina, appena sveglia, ella raccon-
tava quello che aveva sognato traen-
done i pronostici per l’avvenire, ma 
in base ai sogni fatti si poteva anche 
giocare al lotto; attenzione poi ai re-
gali da fare o che si ricevevano: guai 
regalare o ricevere un oggetto pun-
tuto, perché portava disgrazia e, se 
accadeva, per scaramanzia bisogna-
va pungere o farsi pungere da esso; 

Il giorno 4 giugno 2020 è man-
cato all'affetto dei propri cari 

IL MARESCIALLO 
DEI CARABINIERI  

ERMINIO 
ALBANESE 

uomo integerrimo, marito esem-
plare e papà dolcissimo. Rimar-
rai per sempre scolpito a caratte-
ri indelebili nei nostri cuori.

Ne danno il triste annuncio la 
moglie Augusta, i figli Alberto 
ed Elisabetta, la nipote Giada ed 
il genero Daniele.

A Cittanova in Pozzetto: Miriam De Bianchi Vidali, seduta; alle sue spalle i figli Giorgio e Marisa; a destra Marina Debianchi, figlia di Carmen 
Palazzolo Debianchi (a sinistra di Miriam). Ancora a sinistra: Fabia, figlia di Carmen e il marito Giorgio Graziosi (Arch. privato).

così regalare fazzoletti da naso si-
gnificava lacrime, se un gatto nero ti 
attraversava la strada erano disgra-
zie, e così via. Ed era solo e soltanto 
donna di casa e soprattutto madre e 
poi nonna e bisnonna con numerosi 
nipoti e pronipoti sparsi per mondo, 
coi quali tutti cercava di mantene-
re i rapporti e di cui si preoccupa-
va. Una madre a tutto tondo perché 
il marito, Felice, era un meccanico 
di bordo, che quindi trascorse tutta 
la sua carriera lavorativa per mare 
e perciò fuori casa viaggiando sulle 
grandi navi del Lloyd Triestino, del-
la Società Adriatica di Navigazione 
e della Società Italia, le ultime del-
le quali furono i grandi transatlanti-
ci Saturnia e Vulcania e, ultima, la 
Leonardo da Vinci, sulla quale fece 
pure il viaggio inaugurale. Anna, a 
casa, doveva quindi pensare all’edu-
cazione dei figli e all’amministrazio-
ne delle scarse risorse famigliari con 
le quali riuscì comunque a farli stu-
diare tutti cinque, obiettivo che si era 
proposta, perché – secondo lei – un 
titolo di studio avrebbe loro consen-
tito di avere una vita meno faticosa e 
meglio retribuita di quella del padre, 
e in fin dei conti ci riuscì.

Miriam De Bianchi
Per tornare a Miriam e Sira, do-

po la lunga disgressione sui genito-
ri, molto diversa fu la sorte della due 
sorelle. Miriam, infermiera profes-
sionale, dopo un breve periodo lavo-
rativo sposò Giovanni/Nino Vidali 
di Pirano, per seguire il quale lasciò 
la sua attività e se ne andò in Sicilia, 
a Siracusa, dove egli era impiegato 
come elettricista per una grande so-
cietà. In Sicilia è nato Sergio, il terzo 
dei suoi tre figli. Quando l’elettricità 
fu nazionalizzata però Nino, insod-
disfatto del trattamento economico 
propostogli, si licenziò e fu invitato 
dall’Ingegner Makowski ad andare 
in Germania per essere assunto dal-
la Siemens. Ma, prima di comincia-
re il nuovo lavoro, egli accompagnò 
Miriam coi ragazzi a Trieste – dove 
Miriam si fermò temporaneamente 
presso la famiglia – in un’automobile 

Fiat 500! Provate a pensarci, in una 
piccolissima automobile in cinque, 
dal Sud al Nord, con tre bambini sot-
to i sei anni! Ma erano gli anni 60 e 
allora ci si spostava anche così. Ni-
no, alla Siemens, dopo un breve pe-
riodo d’istruzione in lingua tedesca, 
venne impiegato nella costruzione di 
impianti elettrici e di controllo in va-
ri cantieri in giro per il mondo. 

Poi ci fu un periodo, tutti assie-
me in Iraq, ad Al Hindya, nel deser-
to, sulle rive del Fiume Eufrate, alla 
costruzione di una grande centra-
le elettrica e di un enorme impian-
to per la produzione di filato tessile, 
ma “da signori”, perché la Siemens 
provvide alla costruzione di un vero 
e proprio villaggio per i numerosi di-
pendenti e le loro famiglie con addi-
rittura insegnanti per i ragazzi; i due 
suoi figli maggiori, Marisa e Gior-
gio, frequentarono infatti due anni 
di scuola in quel posto, naturalmente 
in lingua tedesca.

Trascorsero ad Al Hindya due 
anni ma poi, a seguito della guerra 
dei sei giorni tra Arabi ed Israelia-
ni (5-10 giugno 1967), la situazione 
in Iraq divenne alquanto pericolosa 
per gli occidentali e Giovanni e Mi-
riam decisero, con grande coraggio, 
di tornare coi tre figli in Italia con la 
loro autovettura; non più una 500 pe-
rò! Il viaggio, durante il quale per-
corsero 5.230 km, durò nove giorni e 
li vide attraversare la Persia, la Tur-
chia, la Bulgaria e la Jugoslavia.

Poi ci fu un lungo periodo di Mi-
riam a Trieste per consentire ai ra-
gazzi di frequentare tranquillamen-
te le scuole italiane e completare gli 
studi, mentre Nino continuava i suoi 
giri per il mondo in una progressio-
ne di carriera e di responsabilità, 
che lo portò all’inquadramento fra 
gli ingegneri della società, respon-
sabili della costruzione e ristruttu-
razione di cartiere. Egli fu un uomo 
di grande intelligenza, operosità e 
intraprendenza, un modello da pro-
porre ad esempio e additare al mon-
do come emblema dell’istrianità. 
Nel frattempo i ragazzi crescevano 
e, quando anche il minore, Sergio, 

raggiunse brillantemente la maturi-
tà all’ITI “Alessandro Volta” di Trie-
ste, Giorgio l’aveva già conseguita e 
Marisa era all’università, Miriam li 
lasciò nella loro casa e seguì il ma-
rito, non più giovanissimo, nei suoi 
spostamenti fino al pensionamento. 
E fu un lungo periodo di tranquilli-
tà nella bella villa, che Nino si fece 
costruire “su misura” a Ronchi dei 
Legionari, di cui curò pure l’arreda-
mento impreziosendolo coi tanti pre-
ziosi tappeti e oggetti raccolti in giro 
per il mondo.

Sira De Bianchi
Conseguita l’abilitazione magi-

strale, Sira non si dedicò all’insegna-
mento ma si impiegò subito in un uf-
ficio e poi in altri svolgendo sempre 
mansioni di segreteria. Poco dopo i 
vent’anni conobbe Gualtiero Ferri, 
di Bassano, che studiava ingegne-
ria a Trieste e, dopo la sua laurea, si 
sposò con lui. Dopo di che la sua vita 
fu centrata prevalentemente su di lui 
e sulla sua famiglia allargata. Essa 
possedeva una splendida antica ca-
sa a Bassano sul fiume Brenta, di cui 
ricordo i parapetti in legno uguali a 
quelli del ponte di Bassano, di cui 
sembravano la continuazione, e l’ar-
redamento ricco di preziosi mobili 
d’antiquariato, quadri e tappeti e le 
rustiche casette di Asiago, disposte 
intorno ad un cortile erboso, nelle 
quali la famiglia allargata, dispersa 
per l’Italia, si riuniva per sciare d’in-
verno e riposare durante le vacanza 
pasquali ed estive. La vita professio-
nale di Gualtiero fu tutta dedicata 
all’insegnamento, che intraprese do-
po un breve periodo di lavoro nel-
la fabbrica di un parente, e comple-
tò nell’Istituto Nautico di Trieste, 
del quale fu una delle colonne, aven-
dovi insegnato oltre trent’anni. Con 
parecchi colleghi e uno dei presi-
di succedutisi nel tempo stabilì pu-
re rapporti di grande amicizia, che si 
estesero anche a Sira e alle rispettive 
consorti. Grazie ad essi Sira e Gual-
tiero trascorsero un periodo di sere-
nità, incontri conviviali e viaggi.

Ma la vita di Sira non fu tutta co-
sì perché la sua salute, dopo la nasci-
ta di Alfredo, il suo unico figlio, non 
fu sempre buona. Anche se ci furono 
dei periodi più o meno lunghi di pau-
sa, tumori, interventi chirurgici, de-
genze ospedaliere hanno costellato 
la sua esistenza. Per la cura del figlio 
Alfredo, c’era per fortuna la nonna 
Anna Villio De Bianchi, di cui ab-
biamo scritto sopra, che abitò con 
loro fino agli ultimi anni della sua 
vita. E poi venne l’incidente finale: 
una meningite, che la lasciò in un 
primo momento immobile e afasica 
e che, nonostante i suoi lunghi, fati-
cosi e coraggiosi sforzi non miglio-
rò al punto da ridarle la possibilità 
di camminare e parlare fluidamente. 
E sono stati circa dieci anni di vita 
trascorsi fra letto, carrozzine a rotel-
le, fisioterapia, logopedia… L’inizio 
di quest’ultima fase non fu tanto dif-
ficile, perché c’era la speranza della 
guarigione e le visite di tanti parenti 
e amici. Difficile diventò col passare 
del tempo, quando i miglioramenti 

L’ANTICA FAMIGLIA DE’ BIANCHI DI CITTANOVA 
PERDE DUE DISCENDENTI,

A TRE GIORNI DI DISTANZA L’UNA DALL’ALTRA

sostanziali non arrivavano e gli ami-
ci si diradavano, per stanchezza, per 
il loro stesso invecchiamento, morte 
e malattia finché non rimase più nes-
suno oltre alla badante, al carissimo 
figlio Alfredo, presente tutti i gior-
ni… ed io una volta alla settimana 
a farle la cronaca di tutti i famiglia-
ri, di cui voleva sempre saper tutto.

Carmen Palazzolo Debianchi

Se facciamo un buco sotto i nostri piedi e continuiamo a scavare tanto tanto, fino ad arrivare al centro della terra 
e poi continuiamo a trivellare ancora, in linea retta, fino a sbucare dall'altra parte della crosta terrestre, ecco: 
siamo agli antipodi! Siamo più precisamente in Nuova Zelanda, ma molto vicini all'Australia. Arrivano da lì, a 
cadenza quasi mensile, le grandi buste giallo carico con dei bei francobolli variopinti a tema di animali strani; 
contenengono un foglio scritto a penna, in stampatello, ma con calibro piccolo e ben direzionato verso destra: 
tensione positiva al futuro! E poi, insieme, c'è un consistente fascicolo di fogli e fotocopie colorate, riproduzioni 
di fotografie a colori, alcune datate e con qualche noticina a fianco: perlopiù ricordi di viaggio o di feste; e 
poi copie de “Il Globo. bisettimanale italiano d'Australia” (con i margini tagliati per farli stare nella bustona), 
materiale pubblicitario del Nuovissimo continente; notizie recenti e di molto passate... Tutto questo ci parla di 
un mondo entusiasta e variegato, di tante vite intrecciate e sempre legate alla storia, ai luoghi e alla cultura 
italiana, dove pare facile essere uniti dall'Istria al Veneto, al Lazio, alla Sicilia, dove la vita sembra essere allo 
stesso tempo immobile e dinamica. L'augurio finale di “buon lavoro”, al termine di ogni missiva, la dice lunga 
sulla vita che questi nostri esuli hanno condotto lontano da noi.
Il mare, gli oceani, le distanze, queste immagini e queste notizie ci allargano la mente e ci riempiono il cuore. 
Grazie Mino! E buon compleanno da noi tutti!
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Le mie nonne erano nonne ve-
re, non come me che per far star 
buoni i nipotini non vado più in là 
di Zia Maria la barca no xe mia 
oppure Ghirin ghirin gaia o, se 
proprio la va male, mostro loro le 
foto di quando erano più piccoli 
sul cellulare... no, le mie nonne mi 
raccontavano le storie.

Nonna Maria, molto gentile, 
melodrammatica e romantica, mi 
raccontava quella dell'“Amor delle 
tre naranze”, lunga e complessa. 
Cominciava con “Amor mio dame 
de bever, amor mio te morirò!”, 
continuava con “Cogo bel cogo, 
che el pranzo te se brusassi e che 
la vecia striga gnente no la ma-
gnassi!” e fi niva con il cuoco che 
toglieva i aghi de pomola dalla te-
sta e dalle ali della bella colomba 
e l'incantesimo spezzato faceva ri-
apparire la splendida fanciulla che 
sarebbe diventata sposa del re.

Nonna Cecilia, invece, solida e 
pragmatica, tentava di prepararmi 
alla vita – non riuscendoci, evi-
dentemente – raccontando la sto-
ria del Lovo e la Volpina, il Lupo 
e la Volpe.

Diventata grande e prof, ho ca-
pito che erano proprio due diver-
si generi letterari: quella di non-
na Maria era una vera e propria 
fi aba, in cui sono riconoscibili le 
funzioni di Propp con gli ogget-
ti magici, gli incantesimi e tutto il 
resto, mentre quella di nonna Ce-
cilia era una pura favola, con pro-
tagonisti gli animali umanizzati e 
con la morale al fondo.

E così, siccome della prima ci 
sono molte versioni, raccolte e 
classifi cate pure dal grande Italo 
Calvino – per cui ubi maior, mi-
nor cessat – e inoltre lo spazio ti-
pografi co è tiranno, alla fi ne vi 
racconterò quella del lupo e del-
la volpe.

Un Lovo e una Volpina se in-
contra sul fi nir del bosco. La Vol-
pina ghe disi al Lovo: 

- Te sa che in quel paese xe 
in corso un sposalizio e xe za do 
giorni che i magna e i bevi? Chis-
sà quanto ancora che i andarà 
avanti, e noi qua a patir la fame!

E el Lovo:
- Come podessimo far per inpi-

nirse la panza anca noi?

La Volpina, furba come una 
volpe, ghe rispondi:

- Andemo in quela casa, ti te 
se presenti soto la pergola, te ghe 
mostri i denti, te tiri su el pel de 
la schena e tuti ciaparà paura e i 
scamparà. Mi te speto e dopo an-
demo drento tuti due e magnemo 
quel che xe restà.

E cussì i fa. Solo che la Vol-
pina, intanto che el Lovo andava 
sul davanti de la casa, ela la an-
dava per la porta dadrio. Tutta la 
gente che magnava e perfi n i co-
ghi, co i ga visto rivar el lupo i ga 

comincià a darghe legnade sulla 
testa, le spalle, le gambe: no xe 
restà un tocheto san, de lui. I ghe 
dava botte a lui anche per tuti i al-
tri lupi che iera restai in tana.

Intanto la Volpina iera rivada 
in cusina e la se inpiniva la pan-
za con ogni ben di Dio. Co' ben la 
ga fi nì e co' ben el Lovo tuto pestà 
ga rivà a cavarse fora delle sgrin-
fi e dei òmeni, i se incontra de no-
vo sul cominciar del bosco.

- Ah! Povera mi! - disi la Vol-
pina che no rivava gnanca a ca-
minar, tanto la gaveva la panza 
piena.

- Intanto che ti te ieri a magnar, 
i òmeni xe vegnudi fora e me ga da 
tante bastonade che no rivo gnan-
ca a caminar. Portime sula tua 
schena!

El Lovo xe tanto gonfi o de bot-
te che nol vedi gnente e la Volpina 
xe tanto malignaza che la insisti-
si fi n che el Lovo se lassa convin-
zer, el se la metti sulle spalle e el 
scuminzia a andar verso el bosco. 

E la Volpina, cantando a pan-
za piena:

- Malà, malà che porta el san! 

Malà, malà che porta el san!
- Cossa ti parli?
- Ah, Lovo mio! I me ga dà tante 

botte che no so gnanche quel che 
digo: me xe vegnù fora el zervel, 
guarda qua!

E la ghe mostra la fronte dove 
che la se gaveva tacà un pochi de 
risi per far fi nta che la ga el zervel 
fora de la testa.

- Malà, malà che porta el san! 
Malà, malà che porta el san!

La morale di questa favola è 
che chi è stupido, resta stupido ed 
è anche è preso in giro: e non c'è 
nulla da fare se non farsi furbi.

Però questi anni di vita che so-
no passati mi hanno insegnato che 
ogni morale e proverbio ha il suo 
contrario. Così per esempio Chi 
sparagna, la gatta magna, ma an-
che Soldin su soldin se fa el fi orin. 
Infatti ce n'è uno anche per la vol-
pe, perché la vita è più lunga del-
le fi abe e, come mi ha detto tanto 
tempo fa la saggia Marina: Tutte 
le volpi se incontra del pellizzer.

Ciao ciao!
Chiara

Esiste un simpaticissimo racconto 
scritto in lingua dialettale, pub-

blicato a suo tempo da “Umago No-
stra”, raccolto a Villa Baldassi, in 
quel di Visinada nell’ormai lontano 
1971 e poi trascritto in dialetto uma-
ghese da Lauro Decarli, grazie alla 
consulenza di Pellegrino Grassi. Si 
ricorda come, in un lontano passato, 
quando ancora non esistevano la te-
levisione, il cinema e i computer, ci si 
tramandavano in Istria, di generazio-
ne in generazione, le antiche leggen-
de dei santi protettori. Erano storie 
che le nonne e i nonni raccontavano 
ai nipoti, magari stando seduti insie-
me, la sera, davanti al caminetto, do-
po aver lavorato nei campi per l’inte-
ra giornata. Storie di altri tempi, che 
tuttavia meriterebbero la rivalorizza-
zione. Per non dimenticare il passato, 
i nostri dialetti, le nostre tradizioni...

E alora, no, San Piligrin, andando 
a tórsio pal mondo el jera rivà a Òs-
sero che in quela volta la jera la più 
grossa sità dele isole, la jera. E duti 
i ossaresi, una granda festa, no: “Pe-
legrin, Pelegrin, stè qua. No stè ‘ndar 
via, no stè!”. E Piligrin: “Qua xe ‘sai 
bel, me piase propio; ma cavéme ‘na 
curiosità, cavéme... come ve conpor-
té valtri intel caso che i ve meti in to-
la una minestra de bojo?”. Sti ossare-
si che i no capiva, i se varda intorno 
e i tasi. Fina che un se ris’cia e, cola 
calada, come che i parla lori, el ghe 
dise, el ghe fa: - “Ma, noialtri spetée-
mo che la se jàassi, spetéemo”. “Bon 

bon, ve saludo”, ghe fa el Santo “me 
despiase propio ma devo ‘ndar”.

El riva a Albona, no, e stesse fe-
ste: “Pelegrin, ve volemo con noi par 
senpre, qua staré ben, Pelegrin!” E 
lu: “Anca qua xe bel, xe... però se po-
darìa saver cossa che fè se la mine-
stra la sbrova?”. “Noi sufi emo! pri-
ma in piato e pò sul cuciar”, i ghe fa 
lori, “Ben ben, ve lasso che i me spe-
ta a Pola!”, ghe dise lora lu.

Pena ch’el xe a Pola, no, altre fe-
ste. E che feste!: “Vu no dové più a 
partir, Pelegrin, dové restar con no-
ialtri! Un piato de manestra no ve 
mancarà...”. “A proposito de mi-
nestra”, ghe fa el Santo, “e se la xe 
sbrovente, come la magnemo?”, “La 
missiemo sguelto sguelto col cuciar... 
la se sfredissi subito!”, ghe rispondi 
un polesan. E quel: “Sto posto el xe 
propio na belessa! Me despiase solo 
che devo ‘ndar, che se fa scuro”.

Cò ‘l te càpita a Fasana, no ve 
conto, no ve digo: “Pelegrin! Pele-
grin stè qua! Stè qua Pelegrin! Pele-
grin!” E Piligrin: “Per esser bel xe 
bel! Mi digo che qua stè ‘sai ben, mi 
digo, ma... una minestra de bojo, co-
me la magnassivo vualtri?”. “Noi se-
mo usi de méterla prima un poco fora 
dela fi nestra”, i ghe disi lori. “Ostre-
gheta! Ben pensada!”, ghe fa el san-
to, “Se no i me spetassi a Rovigno...”

Sbarcà a Rovigno, sti ruvigne-
si! Gavessi dovesto a sintirli: “Pili-
grein, Piligrein, nu stè ‘ndar veia!” 
E lu no, el ghe fa, el ghe dir: “Mai 

visto un posto cussì bel... mai visto! 
Ma steme a sintir, steme: quando che 
la manestra la scota, come se usi qua 
a Rovigno?” E quei: “Ghe sontemo 
un cassiùl de aqua freda e la magne-
mo indrioman!” E Piligrin: “Che in-
segno, ma che insegno sti ruvignesi! 
Bravi! Continué cussì. continué, che 
mi ‘ntanto vago vanti, vago”.

E insoma el te riva a Orsera, no. 
Meno jente ma più feste ancora. “Re-
sté con

nualtri, Pelegrin, resté con nu!” E 
el Santo: “Anca qua xe bel per star; 
ma pitosto diseme: cò la minestra la 
ve scota, cossa fassé voialtri?” E un 
de lori: “No savemo cossa respón-
derve, Pelegrin, par via che naltri la 
magnemo senpre freda, anca el jorno 
drio, parché la se infi ssissi e cussì ne 
par che la tegni mejo sù el stomigo”. 
“Ben fata! Orpo! Se no gavaressi de 
‘ndà a Parenso...” fa Piligrin.

Rivà che ‘l xe a Parenso, banda in 
piassa e duti come mati: “Pelegrin! 
Fassé che basti con sto travajo, fer-
meve con novaltri, fermeve!”. “Con 
sta bela cesa”, ghe fa lu, “‘sai volen-
tieri; ma prima me piasarìa che me 
disé cossa che fè se la minestra la ve 
scota”. “Ganbiemo piato. Anca do 
volte!”, i ghe fa lori. “Ghe farò un 
pinsier”, el dise lora lu. “Savé cossa? 
Mi ‘ntanto vago vanti, vago... E val-
tri speteme!”.

Co ‘l te riva a Sitanova, duti in fe-
sta, duti in piassa. El Podestà in per-
sona a nome de duti i sitanovanti li 

fa, li dice: “Pelegrino, noi volaressi-
mo che Vu stassi con nu; che gnen-
te ve mancarave mai più!”. “Grassie 
siori!”, el ghe fa lu, “Anca qua xe bel, 
proprio un bel logo, solo che me pia-
sarìa a cognosser come che la ma-
gné, valtri, la minestra se la xe mas-
sa calda”. E el Podestà:  “Qua i usa a 
magnarla come che la stà, anca sbro-
vente. I se ga bituà cussì perché i ga 
furia de tornar in canpo”. “Go ben 
che capì... e sa che sufi a sta bavise-
la”, ghe fa el Santo, “no ghe fussi un 
pescador che me butarìa a Umago 
cola batela?”.

E cussì vien la volta che Piligrin 
càpita a Umago. Squasi nissun! Du-
ti pei canpi a ingrumar olive. El San-
to za el pensava de tirar avanti dri-
to, no; ma una vecia, col sial in testa 

che feva fredo, la ghe fa, la ghe di-
se: “Omo mio, no sarìa el caso, be-
nedeto Vu, che ve riposassi qualche 
jorno prima de tornar in viajo?”. E 
Piligrin: “Sto posto nol xe proprio 
‘na belessa, nol xe; ma diseme do-
na, sta gente, come i la magna na 
minestra de bojo?”. “Una manestra 
che scota?”, lo varda la vecia, “Noi 
ghe sgnachemo drento tante sope de 
pan... fi na che el cuciaro nol resta in 
pìe de solo!”.

E alora, no, el Santo: “Me despia-
se proprio pei piranesi, che ghe gave-
vo inpromesso de ‘ndarli a visitar! Mi 
qua son e qua resto!”.

I m’à la dita, mi la go scrita, cussì 
xe stà, che ‘l s’à fermà!

Gianluca Prelogar

LA LEGENDA DE SAN PELEGRIN

Aranci, volpi e pellicce

La chiesetta di San Pellegrino a Umago (foto G. Abrami).
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